
CULTURA E SPETTACOLI 

Il concerto 
Da Milano a 
Manchester 
a tutto pop 

ROBfRTO GIALLO 

• k MILANO. Vecchio proble
ma degli «sdraienti: premetto
no e promettono, ma manter
ranno? Il concerto dell'altra 
sera, ehfc vedeva Impegnati 
sul piccolo palco del City 
Sellare I bresciani Timoria e 
gH'Stone Rosta, inglesi di 
Manchester1, Induce all'ottimi
smo. Soni freschi, ben pic
chiati ma non aggressivi, qual
che Idea ben spesa a costruire 
un rock tirato che non rinun
cia a una poetica un centinaio 
di spettatori, accorsi all'idea 
di trovarsi di Ironie un nuovo 
astro del rock britannico. 

Infilile dire: la critica d'oltre 
Manica esagera spesso j suoi 
pupilli, specie quando si tro
vano In fase ascendente. Ma 
por.questi Stone Roses, capi
tanati dal duo John Squire-lan 
Brovfh, «li elogi non sono for
se gratuiti. Cprtc., dalla convin
cente performance milanese 
ai paragoni con i Rolling Sto
ni:» prima maniera ci corre 
una differenza abissale, ma la 
grinta è quella giusta, la chi
tarra entra con precisione in 
un.tessuto ritmico potente e 
volutamente •disordinate Si 
aggiunga, a coronamento del 
successo , milanese, che gli 
Sione Roses vengono dalla 
città .inglese attualmente più 
ribollènte; di rock, quella Man
chester ben Iqntana dai pas
sati splendori ma ancora in 
gradò di mordere, musical
mente, con la sua rabbia. 
Rabbia "rhalrepressa, anche, 
visto clic il cantante del grup
po interrompe addirittura un 
brano per insultare quei pochi 
spettatori che osano starsene 
seduti, Crai non si fa: nei pub 
di Londra I concerti degli Sto
rie Roses si svolgono tra il visi
bilio «eolico degli astanti. Sce
neggiata a parte (ma il rock 
ruspante non è anche que
sto?) ili gruppo convince in 
pieno. Quanto al paragoni il
lustri aspettiamo un p ò . I veri 
Storie» sono mille miglia lon
tani, quasi imprendibili. 

Sorpresa aggiuntiva della 
serata., i bresciani Timoria, 
una vera speranza per il rock 
Italiano, ben piegati, con mol
ta voglia e qualche Ironia, sul 
versante del beat. Il coraggio 
nqn gli manca: affrontare un 
capolavoro come Pungi chiusi 
(chi (a ricorda, cantata da De
metrio" Stratos?) senza uscirne 
con le ossa rotte è un'impresa 
erte pochi potrebbero tentare 
con risultati migliori, I Timo-
ria, péro, non puntano solo su 
canzoni ad effetto: al loro atti
vo hanno un mini )p e una 
manciata di singoli, aspettano 
il lancio alla grande (la Poly-
ram dovrebbe contare su dì 
loro) badando più al suono 
che alle chiacchiere, provan
do e riprovando, fabbricando
si una linea musicale pia che 
convincente. Serata positiva, 
dunque, per gli esordienti, 
con la riserva , doverosa di 
aspettarli alle prossime prove, 
quando la spontaneità della 
loro musica dovrà venire a 
patti con il mercato e il gran
de pubblico. Intanto, anche se 
di poche mani, gli applausi 
scrosciano convinti. 

•»• 

Solo cinquemila persone a Roma Una festa di fine tournée 
a causa del maltempo rovinata dalla disorganizzazione 
Ospiti Eric Clapton, Paul Young, e dalla precarietà degli spazi 
Clemmons e Dee Dee Bridgewater per la musica giovanile 

Zucchero, incenso e pio; 
Dopo le polemiche sull'inadeguatezza dello spa
zio assegnato al concerto di Zucchero a Roma, il 
cantante ha infine avuto la sua «festa». Ma un 
temporale ha tenuto a casa una gran parte del 
pubblico e il freddo ha bloccato gli entusiasmi. 
Eric Clapton, Clarence Clemmons, Paul Young e 
Dee Dee Bridgewater ospiti di un concerto buono 
ma troppo simile, nell'esecuzione, ai dischi. 

• H ROMA. Alla fine anche gli 
agenti atmosferici gli si sono 
messi contro. Giovedì pome
rìggio un temporale ha spaz
zato la capitale e anche se la 
sera non pioveva più, al con
certo di Zucchero nell'arena 
triste del Campo Boario si so
no presentate non più di cin
quemila persone, ovvero me
no della metà di quelle che 
con preoccupazione (per i li
miti dj capienza del luogo) si 
attendevano. Svaniti cosi i ti
mori della vigilia, Zucchero ha 
avuto la sua «grande festa», a 
sigillare il trionfale tour di Oro, 
incenso e birra, ma non è stata 
fino in (ondo la festa che so
gnava, con poca [olla in tripu
dio, contornata dalle dure po
lemiche sulla mancata con
cessione dell'area di Piazza di 
Siena, in mano ad un'organiz
zazione fortemente discutibi

le, inciampato nel clima elet
torale e per di più nelle accu
se di aver plagiato alcuni versi 
di Ciampi. 

Le parole che ha rivolto al 
pubblico a mela concerto 
avevano il suono amaro del
l'impotenza: «La considerazio
ne che i politici romani hanno 
dei giovani e della musica è 
paragonabile al posto dove 
stiamo suonando», cioè un ex 
mattatoio polveroso e desola* 
lo che pare un campo di con
centramento. Giustissimo, 
Zucchero, ma allora sarebbe 
stato più dignitoso decidere di 
annullare i concerti. Sarebbe 
stato un gesto assai significati
vo nei confronti di chi ha cosi 
poco riguardo verso la musica 
ed il pubblico, e certamente 
avrebbe dimostrato più rispet
to verso I suoi (ans. 

Cosi non è stato, per le 
pressioni del manager di Zuc
chero e per i troppi interessi 
commerciali in ballo, e allora 
via con il concerto. Del quale, 
d'altra parte, abbiamo già 
scritto tante di quelle volte 
che anche chi non l'ha visto 
ormai lo conoscerà a memo
ria. Dalle battute iniziali di 
Un'overdose d'amore al bis 
con Rispetto e Donne, passan
do per ! paradossi linguistici dì 
Nietzsche che dice e le corali 
Con le mani, Pippo, Solo una 
sana,,», la dolcezza di Come il 
sole all'improvviso, in questo 
strano miscuglio di Battisti e 
Otis Redding, canzone d'auto
re italiana e soul americano, 

che ha fatto la fortuna di Adel
mo Fornaciai! 

Ottimo il gruppo, bravissima 
la corista Lisa Hunt, ispirato e 
carico di comunicativa Zuc
chero, illustri i suoi ospiti, se
condo la consuetudine partita 
con Miles Davis, Joe Cocker, 
Ray Charles, e finita sul palco 
di Roma con Eric Clapton, 
Clarence Clemmons, Paul 
Young e Dee Dee Bridgewater. 
I quali sì sono presentati con 
discrezione, da veri ospiti, 
senza protagonismi: Clapton 
in un fugace assolo che ricor
dava solo alla lontana ì tempi 
in cui sui muri scrivevano «Cla
pton is God», Paul Young, in
trodotto da Zucchero come 

«Paolo il Giovane», per duetta-
re in Senza una donna. Dee 
Dee Bridgewater (cantante un 
tantino sopravvalutata), arri
vata nel finale per aggiungere 
la sua voce, come già a Vero
na, a Hey man. Più corposa la 
presenza di Clarence Clem
mons, il colosso buono della E 
Street band di Springsteen, 
che col suo sax ha rinvigorito 
più di una canzone. Filato via 
liscio in un clima di disteso di
vertimento, il mega show di 
Zucchero non è sempre riusci
to a scaldare il freddo dei 
Campo Boario; la situazione 
l'hanno movimentata assai 
più le telecamere berlusconia-
ne di Italia 1 che per riprende

re il concerto hanno fatto te
nere le luci accese per buona 
parte della serata, vanificando 
gli effetti scenografici, per non 
parlare dell'amplificazione, 
che se funzionava bene fron
talmente, al lati del campo fa
ceva giungere le voci del coro 
fuori sincrono sulla musica. E 
forse il difetto maggiore a fine 
serata è che lo spettacolo ri
sulta un po' troppo uguale al 
disco, ma la gente si è divertita 
e probabilmente dimenticherà 
la lezione dataci da questo 
concerto, su come trentanni 
di malgoverno hanno ridotto 
Roma e su come ogni discorso 
sulla musica e i suoi spazi non 
può prescindere da una seria 
critica politica. 

Paoli difende 
il neorock 
all'italiana 
Il neorock italiano preme. Chiede spazi, soldi e at
tenzione. Sedici bande da tutta la penisola con 
Freak Antoni degli Skiantos, David Riondino e The 
Gang a Millenovecentottantanote di libertà, lunedì e 
martedì scorso af Marabù di Reggio Emilia per volere 
di Anagrumba (associazione dei gruppi musicali di 
base) e Arcinova. Padrino della manifestazione l'on. 
Gino Paoli, tutto struggenti ricordi e sana polemica. 

MARCO SACCHETTI 

m REGGIO EMILIA. L'anno 
passato fu Rock '88, concorso 
che vide vincitori i napoletani 
Alma Megrelta. Anagrumba, 
l'associazione dei gruppi mu
sicali di base, ha un'interes
sante esperienza in via di con
solidamento, soprattutto nei 
suoi coordinamenti locali. 
Serviva una diffusione capilla
re degli intenti dell'associazio
ne, non una consorteria per 
pochi eletti, ma un'organizza
zione che per prima prendeva 
a cuore l'annosa questione 
dell'emancipazione del rock 

italiano. 
Quest'anno i segni dell'evo

luzione si sono visti. Consoli
date le collaborazioni vitali 
con Arcinova, associazione 
Jonas, piano Giovani di Reg
gio Emilia e Rai tre, Anagrum
ba è arrivata al suo appunta
mento principe con un pac
chetto di richieste da esami
nare subito per sollevare dal
l'anonimato il nostrano cantì-
narìsmo. Portavoce 
d'eccezione Gino Paoli, jeans 
e giacchetta da dopolavoro 
barricadero, dall'ultima legi

slatura sui banchi della Sini
stra indipendente è arrivato al 
Marabù nella serata finale di 
Millenovecentottantanote di li
bertà per lanciare i suoi strali 
di fuoco contro discoteche, 
business discografico e l'in
guaribile esterofilia degli italici 
consumatori di musica rock. 
«La morte de! musicisti è avve
nuta in posti come questo», di
ce Paoli in una improvvisata 
conferenza stampa, «le disco
teche hanno hanno soppian
tato te vecchie sale da ballo 
dove, quando ero giovane, 
ogni sbarbato alle prime armi 
poteva cimentarsi nelle prime 
esperienze». 

«Ti davano tre soldi. Ma 
suonavi dal vivo. E davanti a 
un vero pubblico». E a ruota li
bera ce n'è anche per qualche 
famoso di casa nostro. «Non 
capisco la mania di circondar
si di turnisti presi all'estero. Ne 
abbiamo di ottimi qui da noi. 
Anche questa è una forma di 
colonizzazione culturale». Il 

discorso sorvola poi sui due 
disegni di legge che il cantau
tore genovese ha appena de
positato in Parlamento. Il pri
mo riguarda la ricerca degli 
spazi per suonare. «Sono sem
pre in giro - racconta Paoli - e 
vedo che non sono le strutture 
che mancano, ma la voglia di 
farle funzionare. Dai rioni di 
Secondigliano e Tettuccio a 
Napoli fino alla periferia di 
Genova, l'Italia è piena di ville, 
teatri e capannoni. La verità è 
che da noi fatica ad affermarsi 
il concetto di "spazio laico", e 
cosi rimangono solo i sagrati e 
le salette delle chiese». La pro
posta di Paoli consiste prima 
di tutto in un censimento di 
questi spazi, da dare poi in ge
stione a cooperative o asso
ciazioni giovanili. 

L'altro disegno di legge pre
vede invece che almeno ii 3% 
del fondo unico statale per lo 
spettacolo vada a beneficio 
della cosidetta musica leggera 
o «extracolta», anche in virtù 

del fatto che - ricorda Paoli -
«il 98% degli introiti che la Siae 
versa all'erario provengono 
appunto dalla musica leggera 
e non da altre discipline tratta* 
te molto meglio dallo Stato 
come la musica lirica o il tea
tro». 

Per quanto riguarda l'aspet
to spettacolare delle due sera
te, segnalazioni di merito per 
Flexi Gang di Gorizia, sovieti
camente demenziali fino a 
presentare un bassista accon
ciato da colonnello dell'eser
cito zarista. Un «bravi* anche 
ai tarantini The Act, suono 
compatto, buoni sentimenti 
antirazzisti e due ragazze dalla 
vocalità straordinaria. Confer
matasi navigata big band la 
modenese Flowers Blues 
Band, mentre a scaldare l'at
mosfera ci hanno pensato i to
rinesi Churcfi pf Violence, 
quattro diciassettenni di Tori
no a cui fa difetto ancora una 
imberbe massa muscolare per 
suonare del buon trash metal 

come gli Anthrax insegnano, 
ma dotati dì un front-man pro
digo di fisico furore e di gentili 
invettive alla società degli 
adulti. 

E gli ospiti illustri? Astro Vi-
telli-Freak Antoni ha deliziato 
il pubblico con il suo lirismo 
demenziale e rivoltante in cer
ti episodi per le papille gustati
ve; gradita la potenza sonora 
del rock sociale dei Gang, che 
hanno presentato vecchie e 
nuove hit da Viva elSalvador a 
Against the dottar power. Chiu
sura dell'happening affidata a 
David Riondino: chitarra scor
data, testi impossibili ed esila
ranti e il solito assolo di tosca
no fluente che non ha rispar
miato neppure Francesco 
Cossiga, accusato di aver ade
rito in gioventà a una delle pri
me rock band sorte in Sarde
gna. Con grave danno per 
un'immagine da sempre mori
gerata e un flebile invito degli 
organizzatori: «Presidente ci 
ascolti...» 

Marianne Sagebrecht, protagonista di «Rosalie* 

Prìmefilm. Il nuovo Percy Adlon 

Sugar Baby 
al supermarket 

SAURO BORELLI 

Rosalie va a far la spesa 
Regia; Percy Adlon. Sceneg
giatura: Chris Doherty, Percy e 
Eleonora Adlon. Fotografia: 
Bem Heinl. Musica: Bob Tel
son. Interpreti: Marianne Sage
brecht, Brad Davis, Judge Reì-
nhold, Erika Blumberger, Willy 
Harlander. Repubblica federa
le tedesca. 
Roma: Ariston 

• H «È spesso difficile ottene
re un prestito di mille dollari. 
Meglio vale, allora, chiederne 
uno da un milione». Questa la 
«scoperta» di Rosalie, una ca
salinga con sette figli e un ma
rito piuttosto inetto a carico. 
Tutte le sere, guardano insie
me la televisione e ripetono in 
coro gli slogan pubblicitari più 
insulsi. La realtà circostante 
offre mille allettamenti. E Ro
salie ha la tendenza a non re
sistere a tali richiami, Con le 
sue 37 carte di credito e con 
tortuose transazioni, Rosalie 
appaga i suoi desideri consu
mistici, oltreché le necessità 
della famiglia. Marianne Sage
brecht, la voluminosa eroina 
di Sugarbaby e di Bagdad Co* 
fé, è la protagonista incontra
stata, ovviamente nei panni di 
Rosalie, di questo nuovo, tra
volgente divertissenient prò 
dotto, allestito, realizzato da 
Percy Adlon in stretta collabo
razione con la moglie Eleono
ra. 

Come si sa, Percy Adlon è il 
vero, unico Pigmalione che ha 
scoperto e debitamente esal
tato le sorprendenti, persona
lissime risorse espressive di 
Marianne e, in pochi anni, ha 
fatto di lei un'inconsueta, anti
conformista star. Per l'occasio
ne, la Rosalie evocata fin dal 
titolo risulta una cattolica, po
liedrica massaia yankee-bava-
rese dell'Arkansas quotidiana
mente indaffarata col marito 
Lieblmg (cioè, «carissimo»), 
aviatore spericolato, e sette fi
gli da mantenere. Ciò che tut
tavia tiene assieme l'eteroge
nea congrega si dimostra, da 
un lato, la 'totale irresponsabi
lità di ogni accolito e. dall'al
tro, un culto della famiglia 
quasi morboso, nonostante la 
cronica penuria di soldi e di 

ogni risorsa alternativa. 
Messa alle strette, l'indu

striosa. sagace Rosalie fa ricor
so brillantemente alle sue 
provvidenziali alzate di genio. 
Mancano i soldi per il ménage 
domestico? La figlia più gran
de smania par avere un perso
nal computerai creditori sì fan
no assillanti? Niente paura. Ci 
pensa lei, sempre lei, la soc
correvole. indomita Rosalie-
Qualche anticipo da una par
te, un giochetto con te carte dì 
credito ai margini della legge 
dall'altra e, ancora, un asse
gno (temporaneamente) sco
perto o debitamente «gonfia* 
to» e tutto toma a posto come 
d'incanto. Basta un po' d'im
maginazione e tanta, tanta im
prontitudine. Giunta tuttavìa al 
nodo cruciale del grave disse
sto delle finanze familiari, Ro
salie deve suo malgrado am
mettere che occone far fronte 
all'imbarazzante situazione 
con misure davvero risolutive. 
Detto e fatto, da casalinga af
fannata che era, Rosalie sì tra
muta in una luciferina mani
polatrice, tramite .computer e 
qualche azzeccato espedien
te, di denaro altrui, fino a far si 
che il suo conto bancario di
venti sempre più pingue. 

Condotto con mano leggera 
e con qualche sacrosanto, ve
lenoso sarcasmo dal divertito 
Percy Adlon, Rosalie va a far la 
spesa conclude esemplarmen
te l'esilarante trilogia costituita 
dai precedenti Sugarbaby e 
Bagdad Cafè. Qui, Marianne 
Sagebrecht, affinando e mo
dulando con esemplare misu
ra la sua naturale verve umori
stica, riesce a dar corpo ad 
uno spettacolo insieme ele
gante e paradossalmente cau
stico. La grettezza della pro
vincia americana come la 
congenita ottusità della rim
pianta «piccola patria» bavare
se. infatti, si mischiano qui in 
una protervia comica quasi 
eversiva. Fanno degna corona 
all'eclettica Marianne-Rosalie 
numerosi, bravissimi Interpre
ti, tra i quali spicca, per felice 
estro umoristico, Brad Davis 
(Liebling), già tetro gigolò 
omosessuale nel fassbinderia-
no Querelle de Brest. 

A Milano 18 concerti (da Pollini a Boulez) 
dedicati al grande compositore veneziano 

Riascoltando Maderna 
Luciano Berto e Giacomo Manzoni hanno ricorda
to Bruno Maderna in occasione del ciclo Rai «Dia
logo con Maderna», 18 concerti (in dieci serate) 
a Milano da oggi al 20 dicembre: è la prima gran
de manifestazione dedicata al compositore vene
ziano (prematuramente scomparso. Collegandosi 
alla Vastità del suoi interessi ì programmi spazia
no dalla musica medievale all'elettronica. 

PAOLO PETAZZI 

• i MILANO Bruno Maderna 
è il grande protagonista del
l'autunno musicale milanese, 
grazie al festival «Dialogo con 
Maderna» ideato dal nuovo di
rettore artistico dei complessi 
Rai di Milano, Mario Messinis 
È la prima volta che una istitu
zione musicale dedica a Ma
derna una monografia cosi 
estesa: ma non è difficile pre
vedere per le opere principali 
del compositore e direttore 
d'orchestra veneziano una 
sernpre più ampia diffusione 
intemazionale (già si parla di 
un omaggio che gli renderà 
Parigi al Festival d'Automne 
Ira due anni). A sedici anni 
dalla morte che lo aveva cni-
delmente stroncato nel 1973, 
cjnquantatreenne, nel pieno 
della maturità artistica, la sua 
presenza nella coscienza mu
sicale contemporanea é mol

to cresciuta e appaiono lonta
nissimi i tempi in cui Maderna 
veniva considerato in primo 
luogo un grande direttore 
d'orchestra, un generoso in
terprete di musica nuova, 
mentre come compositore ve
niva talvolta guardato con una 
qualche condiscendenza, al
meno in alcuni ambienti. Oggi 
trovano piena conferma le in
tuizioni critiche di Massimo 
Mila, che subito dopo ia mor
te aveva dedicato un libro a 
«Maderna musicista europeo» 
rivendicandone la grandezza. 

Sulla dimensione «europea» 
di Maderna, su ciò che signifi
cò la sua presenza di «grande 
ponte tra l'Italia e l'Europa" ha 
insistito fra l'altro Luciano Be
no nella commossa rievoca
zione del musicista veneziano 
di cui è stato protagonista in

sieme con Giacomo Manzoni 
nella sede degli «Amici della 
Scala» a Milano. «Tutti devono 
molto a Maderna», ha detto 
Berlo, ricordando che negli 
anni Cinquanta il musicista 
veneziano era stato il tramite 
tra i giovani italiani e le più vi
ve e avanzate ricerche euro
pee nel momento in cui i cor-
M estivi di Darmstadt erano un 
punto di incontro e di nferi-
mento. E Manzoni ha ribadito 
fra l'altro la ncchezza e la vita
lità che nvela oggi l'itinerario 
creativo di Maderna: «Era par
tito su posizioni tra le più rigo
rose, poi nel corso di vent'an-
ni ha attraversato tutte le 
esperienze della musica. Stu
diando le sue opere si segue 
un aspetto dello sviluppo del 
periodo che considero il più 
vivace della seconda metà del 
nostro secolo». 

L'»attualità» che oggi con 
crescente evidenza rivela la 
lezione di Maderna dipende 
in primo luogo dalla coesi
stenza nella sua poetica delle 
aperture senza riserve al nuo
vo e del senso della stona, del 
gusto per la sperimentazione 
più ardita e della concretezza 
con cui egli viveva il rapporto 
con le proprie radici e con il 
passato. Beno ha sottolineato 

in Maderna «la libertà interiore 
e il rigore profondo che gli ve
niva dalla consapevolezza sto
rica», la straordinaria fecondi
tà con cui si manifesta nelle 
sue opere l'incontro tra rigore 
e libertà. Ripercorrere in que
sta prospettiva le opere princi
pali di Maderna (in buona 
parte presenti, talvolta in pri
ma esecuzione italiana, nel 
grande ciclo che inizia oggi a 
Milano) significa riflettere su 
momenti e aspetti essenziali 
della storia della musica re
cente e scoprire alcune delle 
ragioni profonde dell'aura mi
tica che circonda il nome di 
Maderna presso le generazio
ni più giovani. Nella varietà 
delle aperture e dei percorsi si 
possono riconoscere alcune 
costanti, ad esempio un gusto 
personalissimo per l'invenzio
ne del suono, una sensibilità 
timbrica di concretezza e for
za di seduzione affascinanti, 
una curiosità onnivora (che 
non sdegnava il gioco e la leg
gerezza) e insieme una inten
sità lirica nutrita dì struggenti 
nostalgie di canto, evocate co
me lontani fantasmi, in parti
colare nei capolavori dell'ulti
ma, grandissima stagione 
creativa si riconosce in Mader
na anche un rapporto con la 

Il compositore Bruno Maderna 

lezione di Berg e Mahler. 
È una felice coincidenza 

che l'omaggio a Maderna sia 
un'iniziativa della sede mila
nese della Rai, cui sono legati 
due momenti importanti della 
carriera di Maderna, fondato
re insieme con Luciano Berlo, 
del glorioso Studio di Fonolo
gia della Rai nel 1955 e diret
tore dell'Orchestra Rai di Mila
no nel IÒ72-73 La grande va
rietà dei programmi del «Dia
logo con Maderna» investe tut
ti i suoi interessi musicali, dal

le tradizioni polifoniche 
medievali, fiamminghe e ve
neziane ai protagonisti del 
Novecento storico, ai suoi 
amici e compagni dì strada, 
Berio, Boulez, Nono e altri con 
diciassette novità assolute e 
due concerti diretti da Boulez 
fa uno dei quali parteciperà 
l'olimi), La vitalità delle strut
ture musicali della Rai, punti 
di riferimento indispensabili 
che qualche ottuso burocrate 
vorrebbe distruggere, non po
teva avere conferma migliore 

«Nina pazza per amore» a Catania 

Il festival 
la musica di Paisiello 

MARCO SPADA 

• I CATANIA. Se Pesaro ha 
Rossini, Bergamo Donizetti u 
Parma Verdi, Catania vanta i 
natali di Bellini. Non poteva 
quindi, sulla scia dei festival 
monografici consolidati o 
neonati, non dedicare al quar
to grande del melodramma 
ottocentesco una rassegna 
speciale. In questo fine set
tembre nei giorni che nel 
1835 videro la morte del com
positore a Puteaux, presso Pa
rigi, nasce cosi il primo «Festi
val Belliniano» e si presenta 
subito con le carte in regola 
per ambire a diventare un po
lo di attrazione per melomani 
peripatetici. 

Approfondimento della 
prassi esecutiva e ricerca mu
sicologica sono gli scopi prin* 
opali, con il traguardo auspi
cabile dell'edizione critica 
delle opere che, almeno sulla 
carta, si presenta (non foss'al-
tro per il numero) più realiz
zabile di quella del «rivale* 
Donizetti. 

Bene hanno fatto eli orga
nizzatori a orientare la scelta 
del programma verso prospet
tive più ampie, accostando ai 
Puritani (di cui riferiremo 
prossimamente) la Nma paz-
za per amore di Paisiello, dedi
cando a «Belimi e la scuola 
napoletana» un convegno cui 
hanno preso parte alcuni tra i 

massimi esperti del Catanese. 
La Nina e Paisiello furono 

infatti un punto di riferimento 
importante per Bellini in anni 
in cui le scelte musicali e 
drammaturgiche imponevano 
per il melodramma la scelta 
obbligata di imitare Rossini o 
di essere considerati anacroni
stici. La «malinconica musa» dr 
Bellini e la sua vena melodica 
di sposarono naturalmente 
con la «semplici! à», di cui ci 
ha ricordato Friedrich Lipp-
mann. dì Paisiello 

La Nma, scritta proprio in 
quel fatìdico 1789, per il pic
colo teatro di corte dei Borbo
ni a San Leucio, presso Caser
ta, è certo il capolavoro del 
Paisiello sentimentale e al 
contempo opcra-cernieia. At
tardata, se si vuole, rispetto al 
genere «larmoyant» che già nel 
1760 aveva trionfato con la 
Buona figliola di Piccmni, pre
senta tratti di modernità singo
lari. A parte l'uso dei parlati ai 
posto dei recitativi secchi 
(usanza mutuuta dalla Fran
cia e rara in Italia), a parte la 
fisionomia della protagonista 
«pazza per amore», colpisce il 
fatto di essere soprattutto 
un'opera di parola e non di in
treccio. Non accade nulla: Ni
na ritrova la ragione quando 
Lindoro, il fidanzato creduto 

morto, si ripresenta a lei e la 
convince dì essere varamente 
lui. Omaggio alla fiducia nella 
ragione che collega questo la
voro direttamente aft<i nostra 
epoca, scavalcando il roman
ticismo che affiderà simili «rin-
savimenti» a eventi più trau
matici e spettacolari. 

La versione catanese era 
quella allargata a due atti con 
dialoghi approntata per una 
ripresa al Teatro dei Fiorentini 
nel 1790. Dell'allestimento si 
sono occupati Giuseppe Cri-
solini Malatesta per scene e 
costumi e Sandro Sequi per la 
regia. A dirigere ì complessi 
del Teatro Massimo Bellini è 
stato chiamato uno specialista 
come Richard Bonynge che 
ha messo la sua pluriennale 
esperienza ai servizio delle 
tante insidie racchiuse nella 
magistrale orchestrazione del
l'opera, traendone begli effetti 
ritmici, coloristici e notevole 
varietà dinamica. 1 cantanti, 
tutti giovani, formavano una 
compagnia omogenea, sep
pure un po' flebile nei volumi 
vocali. Marina Bolgan. grazio
sa Nina anche nella recitazio
ne, avrebbe forse dovuto ren
dere un po' più evidente la 
sua «pazzia». In carattere e mi
surati gli altri, Fiorella Pedice-
ni, Don Bernardini, Giorgio Su
ri a n, Francesco Musinu e Car
lo Bosì. Successo cordiale an-
cha dal non (olio pubblico 
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